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LE INVESTITURE DELLA SANTA SEDE 

SII. HECiNO DI NAPOIX 



Quando i Normanni, rozza e fiera gente venula 
dalle isole dell'Oceano germanico, ebbero dopo mol- 
le vicende acquistato molta parie di quella bellissima 
provìncia d' Italia , che ora costituisce il regno di 
Napoli, si trovarono a fronte i Pontefici Romani, che 
guardavano, e guardano tuttavia, a mal occhio qualun- 
que stato si faccia in Italia sopra gli altri poderoso. E 
poiché a que' tempi non solevano radunarsi congressi o 
assemblee di diplomatici prima di muovere le guerre , 
accadde che Leone IX di nazione tedesco, eletto Papa 
nel 1049, e di spirili guerrieri fornito, deliberò, nel 1053, 
di combattere con la forza dell'armi que' terribili stra- 
nieri ; onde richiese soccorso d'armati a Enrico imperatore 
d'Alemagna, e l'ottenne: e com'ebbe risoluto cosi pose ad 
effetto , non ostante che a Gebeardo vescovo di Eichstal , 
consigliere del dello Imperatore, paresse cosa di scandalo, 
e però mollo biasimevole, che un romano Pontefice si vol- 
gesse a guerreggiare contro una nazione di Cristiani. (') 

Adunque Papa Leone, fallosi capitano di un esercito 
misto d'Ilaliani.e di Tedeschi, in cui ebbero anche luogo 
non pochi oberici, {*) mosse contro la Puglia stimando 
agevole lo sconfiggere gì' inimici, cui si riconosceva mollo 

(<) GiaDDOne, Star, eiv., li». IX, c. 3. 

( ! l Lambert, aptid Baroi). o. 10^3 li» 3. 
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supcriore nel numero dei soldati. E per verità gli stessi 
Normanni, benché del loro valore in molte battaglie 
sperimentato non diffidassero, ebbero qualche temenza 
vedendo avvicinarsi le legioni condotte dal Papa ; il cui 
nerbo principale era negli Alemanni, uomini coraggiosi, 
di gran forza e di nlta statura. Tanto che, o fosse per ti- 
more di questa gente , o , come è altresì credibile , per 
giusta reverenza al Capo della Chiesa universale, man- 
darono al Papa ambasciatori, umilmente dicendo: sè 
essere poratissìmi ad obbedirgli in tutte le cose ; chieder 
pace ; nuli' altro volere se non che loro fosse lecito pos- 
seder le terre per essi con tanti slenti e pericoli acqui- 
state onoratamente con l'armi in mano; promettere di 
non molestare giammai le robe della Santa Chiesa a cui 
figliuoli rispettosi ed ubbidientissimi si protestavano. Ma 
Leone , a .quanto apparisce , cercava piuttosto la morte 
che la conversione del peccatore (e qual fosse il peccato 
de' Normanni già non sappiamo troppo bene): di che ri- 
dendosi in cuor suo di que' meschini guerrieri, al cui 
paragone Ì suoi Tedeschi semhravan giganti, rispose con 
acerbezza: non voler pace alcuna con essi; uscissero 
tosto d'Italia. (') Fiera risposta: e come i Normanni l'ebbe- 
ro udita, si apparecchiarono disperatamente alla battaglia. 

La quale, tra gli altri cronisti, cosi viene narrala 
da Goffredo Malaterra, scrittore dell' XI secolo: ■ 11 conte 
(Umfredo normanno), reputando assai più dicevole di 
morire onorato che di vivere con disonore, mosse l'e- 
sercito e investi audacemente i nemici; e ciò facendo, 
come soleva, con grande impeto, i Longobardi (bene- 
ventani) cominciarono a fuggire, lasciando i Tedeschi 
soli nella mischia. 1 quali fortissimamente combattendo, 

|'| Guai. Aiml. lib. Il, De Norman*, ap, Miirator. R. /. S., 
i. V, p. 259. 
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e non vedendo altra speranza di salute dalie armi in 
fuori, furono sopraffatti dai vincitori e quasi tutti uccisi. 
L'Apostolico (Leone) cercando scampo nella fuga, si 
ricoverò in una città della provincia di Capitanala, c vi 
fu assediato dai Normanni che vi si accamparono, aven- 

"do preparate in prima le macchine necessarie a espugnar 
la eitlà; e minacciando gli abitanti perchè loro rendes^ 
aero 1' Apostolico. E gli abitanti, sempre perfidissimi, 
dopo di avere assicurato sè medesimi e nulla slipolato 
in favore dell'Apostolico, lo cacciarono fuor delle porte, 
dove fu ricevuto da' suoi nemici con grandissima devozio- 
ne, per la reverem . alla Sede Romana, prostrandosi quelli 
a' suoi piedi, chiedendogli perdonanza e implorandone 
la benedizione Il che tanto fu grato all'Apostoli- 
co, che dette loro l'indulgenza e li benedisse; e ad essi e 
a'ioro eredi a nome di S. Pietro concesse in feudo ere- 
ditario la terra che possedevano e quant' altro verso Cala- 
bria e Sicilia potessero poi acquistare. • f'j 

Cosa veramente singolarissima. 1 Normanni, vinci- 
tori del papale esercito, fatto prigioniero il Pontefice 
che li aveva assaliti, e con tanto dispregio trattati , non 
solo con tutta umiltà se gli prostrano innanzi, ma ricevono 
da lui in feudo, non che le terre di cui erano dapprima 
signori, ma quelle che in futuro fossero per conquistare. 
E più notevole si è che il Papa, il quale innanzi alla sua 
sconfitta voleva spegnere affatto la normanna stirpe, 
le concede non solamente gli antichi territori] ma de' 
nuovi ne aggiunge ; e così dispone dì un tratto di paese 

•che per nessun conto gli apparteneva! 

lo so veramente che il cardinale Stefano Borgia, 
autore della Breve istoria del dominio temporale della 
(') Gaufr. Malalerr. Hill. Sic., lib. I, c. 14. Murai. R. I. 
Script., t.V,p, 3S5. 
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Santa Sede apotlotita nelle due Sicilie, impressa in Ro- 
ma nel 1788; parendogli a buon drillo cosa mollo 
strana che un Papa abbia dato in feudo un territo- 
rio dove era slato vinto , e per di più un altro sul 
quale non aveva dominalo giammai, si sforza di pro- 
vare che 1' allo dominio dei Pontefici Romani sulle 
due Sicilie si fonda sopra un titolo più antico dì 
quello derivante dal sovraccennato fatto avvenuto fra 
Leone IX e il conte Umfredo: ma so ancora che le prove 
del dottissimo porporato non parvero troppo accettabili 
ai migliori critici , e furono con molta gagliardia oppu- 
gnate dai difensori dell' in de pendenza del reame sicilia- 
no. (')E, per acccennar brevemente dov'era il nodo 
della questione, diremo che il Borgia pone ogni studio 
nel provare che l' Imperadore Arrigo aveva conceduto 
alla Santa Sede Romana il dominio delle due Sicilie; 
laddove dalle stesse parole de' documenti da lui allegati 
si raccoglie che l' Imperatore non gli aveva concesso la 
sovranità, ma al più il governo del reame di Puglia (jus 
vicariationis): e Ira l'una e l'altra concessione è grandis- 
sima differenza ; imperocché, secondo le regole di drillo 
feudale ricevute nel Medio Evo, il «icario non poteva in- 
feudare ad altri i terrilorì che governava , essendo l' in- 
feudali on e un diritto che solo il vero sovrano poteva eser- 
citare. Ma checche ne sia di tale questione che non 
troppo imporla al nostro proposito, questo è ben certo; 
che sia per la concessione di Leone a Umfredo , sia per 
ragioni più antiche , la Curia Romana ritenne sempre che 

fi Vedi l'opera: Del prelito diiilto della Santa Sede in ra- 
gion feudale sui Reame di Napoli ce, stampata In Napoli net 1188. 
In seguilo daremo conno dolio controversie che Ira Ferdinando 
uorbone e Papa Pio VI, ebber luogo per la Ghinea e Censo do- 
vuto alta Camera Apostolica. 
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le spettasse l'alia signoria del reame delle due Sicilie; 
e che questa sua pretensione le fu mollo di frequente 
menala buona dai principi e dalle repubbliche d'Europa 
fino al cadere ilei secolo scorso. Non ostante però tale 
pretensione , la Santa Sede non potè mai assodare in 
quella parie d' Italia il suo dominio , come fece nelf al- 
tre province donatele da Pipino e da Carlomagno; il 
perchè, spenta la dinastia normanna, e la sveva che le 
successe, i Papi, non polendo governare in proprio nome 
le due Sicilie , chiamarono nel regno gli Angioini ; e ai 
re di quella stirpe, e a' suoi successori aragonesi, 
francesi, tedeschi e spagnoli concessero le bolle della 
investitura. Di alcune delle quali intendiamo far breve 
disamina, spigolando qua e là per le istorie, a racco- 
glier que' fatti che valgano a meglio far conoscere la na- 
tura della papale dominazione. 



È notissimo per le istorie , come Manfredi, illegitti- 
mo figliuolo di quell'Imperatore Federigo IL che diede 
tanta briga alla chiesa di Roma , sì facesse padrone del 
regno di Napoli; e come i Papi all'incontro, delibe- 
rali al tutto di non tollerare che la casa di Svevia con- 
tinuasse a regnare in Italia, eccitassero Carlo d'Angio, 
fratello d'i San Luigi re di Francia, alla grande impresa 
di abbattere il terribile e gentile Manfredi : il che venne 
fatto all'Angioino dopo la sanguinosa battaglia di Bene- 
vento (1265). Ma sì fu nell' interregno che corse tra la 
morte di Corrado , figlio di Federigo (al qual Corrado 
doveva legittimamente succedere il figliuolo Corradino 
fallo uccidere di poi dal re Carlo 1 d'Angiò), e l'assun- 
zione a! trono del detto Manfredi, che Innocenzo IV, Pon- 
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felice agli Svevi olire ogni misura infesto , preso ad 
amministrare veramente da sé il reame napolitano: onde 
il Giannone dice di lui che potè darsi il vanto a" essere 
slato il primo che unisse alle pretensioni che hanno te- 
muto i Romani Pontefici sopra questo reame l' attuai pos- 
sesso di quello. Tutte le spedizioni degli altri Pontefici 
per conquistarlo furono o infelicemente terminate, o appena 
mosse, dissipate e spente? d'innocenùo IV può solamente 
dirsi che per più mesi ne avesse avuto il corporal possesso 
e che per alliitaatì lo tramandasse al suo successore Ales- 
sandro IV ('}. 

Dopo di clic, aggiuntasi alla possessione effettiva 
ritenuta dai menzionati Pontefici , l' investitura ottenuta 
dall' Angioino, che conquistò le Sicilie, come guerriero 
e feudatario del Papa, non poteva, giusta il dritto pub- 
blico dì que' tempi, contrastarsi l' alla sovranità della 
Chiesa Romana sopra lo stesso Regno, già riconosciuta 
eziandio, almeno in parole, dai principi di Hohenslauffen. 

La bolla d'investitura data da Clemente IV {succes- 
sore di Innocenzo, Alessandro e Urbano, tulli persecu- 
tori acerbissimi degli Svevi) a Carlo d'Angiò è riportata 
dal Lunig, (') e contiene le seguenti condizioni e gra- 
vami. 1° Che la città di Benevento resti liberamente alla 
Santa Sede, come quella che non era compresa nell'in- 
vestitura. 2° Che il nuovo ro e suoi successori non deb- 
bano impacciarsi nei negozi della suddetta città di Bene- 
vento, ne in Roma, nè in Marittima e Campagna, ne 
nel Ducato di Spoleto o nella Marca d'Ancona, o nel 
patrimonio di San Pietro o nella Toscana, nè insomma 
in tutti i feudi , possessi e dominii delta Sede apostolica. 
3" Che per il censo del Regno, il Ite dovesse pagare vi- 
ci SI. chi., li!). XVIII, c»p. 5. 
fì Cedex lini, itipttim.. Il, 0ÌG. 
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tornila once (Toro di buon peso allo stesso romano Pon- 
tefice e suoi successori, con patto' che se non si soddisfa- 
cesse il censo nel termine di due mesi dal giorno di 
San Pietro, s' intendesse ipso-facto scomunicato ; e ritar- 
dando ancora, tutto il Reame fosse soggetto a interdetto : 
e ritardando miche di più il pagamento dell'ottomila once, 
si avesse a dichiarare la decadenza del feudatario, e il reame 
dovesse tornare liberamente alla Chiesa. 4° Se l' investito 
avesse ottenuto di conquistare il regno anche in piccola 
parte, abbia a riputarsi assoluto signore delio slesso Rea- 
me ; e perù tenersi obbligato di pagare alla Chiesa Romana 
cinquantamila marche di sterlinghi fra certi termini da 
stabilirsi: che se l'investilo non li pagasse, potesse pro- 
cedersi contro di lui dal Papa con le pene spirituali. 5° Che 
fosse in obbligo del Re offerire ogni tre anni al Papa un 
palafreno bianco bello c buono in ricognizione del vero 
dominio delle terre infeudate. ti 0 Che avesse il Re a pre- 
stare omaggio e giurare pieno e ligio vassallaggio alla 
Chiesa Romana. 7° Che i Re di Sicilia non procurassero 
mai di essere eletti o nominali re o imperatori de' Ro- 
mani, o re di Germania, o signori in tutto o in parte della 
Lombardia e della Toscana ; e se fossero eletti , non do- 
vessero accettare l'offerto dominio delle dette parli, a 
modo che in qualunque caso nessuno dei Re di Napoli 
e di Sicilia possa congiungere la potestà imperiale o 
il dominio di alice parli d' Italia con quello onde furono 
investiti. — Queste sono lo principali condizioni della 
Bolla di Clemente IV in favore di Carlo conte di AngiÒ e 
di Provenza data in Perugia ai iti febbraio 1265, e sot- 
toscritta da diciassette Cardinali. 

È degno di considerazione con quanto studio la Cu- 
ria Romana procurasse che in niun caso i nuovi signori 
del Reame di Napoli non potessero giammai occupare il 
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romano imperio, il regno teutonico o le Provincie di 
Lombardia e di Toscana : e la ragione di ciò sia nel timore 
che i romani Pontefici avevano, non sì rinnovassero gli 
esempi dì quanto avevano operato gli Svevi insieme im- 
peratori e re di Sicilia. Un' altra condizione portava che 
al re maggiore dei 18 anni Tosse lecito liberamente 
amministrare il Regno , ma che se fosse di eia minore 
dovesse essere sotto il ballalo della Chiesa Romana : 
condizione dalla quale poteva dipendere che i Romani 
Pontefici come Innocenzio ed Alessandro avessero quando 
che sia ad impadronirsi del governo dello Stato Na- 
politano: ma che certamente era conforme in ogni sua 
parte al gius feudale, da cui era stabilito che il signore 
diretto (smerdili) del feudo avesse diritte alla tutela del 
feudatario non ancor pervenuto alla età maggiore. (') 

Abbiamo veduto con quali arti la Romana Curia 
acquistasse e mantenesse l'alta signoria del regno delle 
Due Sicilie , e dal poco che ne abbiamo dello, apparisce 
assai chiaro che del non avere la Curia medesima effettual- 
mente posseduto quel vasto territorio, la cagione princi- 
pale si fu la difficoltà di toglierlo agli Svevi senz'aiuto fore- 
sliero; a procacciarsi il quale occorreva pure che a 
chiunque serviva a' disegni dei Papi fosse assicuralo un 
non lieve vantaggio. Ma le tante clausole e condizioni e 
gravami che sì leggono nella bolla di Clemente IV indi- 
cano abbastanza, come Roma volesse nell'avvenire aver 
sempre qualche ragione o pretesto per cacciare gli An- 
gioini, come aveva fallo di Manfredi ; e forse si fu que- 
sto il motivo che indusse a ricusare la siciliana corona 
quell'Eduardo il' Inghilterra, cui dapprima era stata 
offerta. (*) Se non che le occasioni di tornare, come In- 
(') Struvio , Juriipru d. heruìca, lense 1747 , pars V, p. S98. " 
H Vedi la Boll* di Alessandro IV presso il Lunig, II, 9IS, 
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nocenzio IV e Alessandro IV, ad amministrare il Regno, 
mancarono del tutto per molti anni ai Pontefici ; avvegna- 
ché questi , sendo in perpetuo contrasto con l'Impero 
d' Alemagna , e più che altro con la parte Ghibellina , do- 
vettero per lo migliore servirsi della casa d' Angiò , rap- 
presentante della fazione Guelfa ; e con quella collegan- 
dosi, permetterle altresì di mescolarsi nelle cose della 
Toscana, della Romagna e della Lombardia; il che era 
contrario a quanto sì disponeva nella bolla del quarto 
Clemente. Tuttavia la foia di possedere il Regno Na- 
poletano nùn era spenta del lutto : e la storia ci ha ser- 
baio memoria degl'intrighi di Niccolo III, di casa Orsina, 
contro Carlo I ; intrighi che ci par più naturale lo spie- 
gare con 1' accennala voglia, anziché con la mal tolta 
moneta di cui fa conno il divino Alighieri. (') Come ciò 
sia , dal fatto dell' investitura sì conosce pure manifesta- 
mente essere verissimo quanto altra volta ci venne affer- 
mato : o che cioè ■ Pa P' ■ q uanle volle loro P' ac 1 ue e 
parve utile, non ebbero alcuno scrupolo- di rinunciare 
o tn lutto o in parte in altrui favore all' esercito della 
potestà sovrana : e per verità Clemente IV e i suoi pre- 
decessori ritenevano di possedere il Reame delle Due 
Sicilie alla stessa guisa in cui oggi possiedono il cosi 
detto Slato della Chiesa : onde se quello concessero ad 
altri , non sì vede perchè non potessero fare il medesimo 
anclie di questo , senza mancare a que' g'wramen ti , e a 

e presso al medesimo le lettere dello stesso Papa (il). , 927) , e ili 
Urbano IV (ili., 050), non meno chela Bolla di Clemente IV in 
cui annulla la precedente investitura conceduta ad Enrico, e suo 
Aglio Eduardo. 

(') Inferno, canto XIX. 

( 5 ) Nell'articolo sul Trattato dì Tolentino. Vedi l'Appendice 
al ItisoBGiHEMTO , 6 agosto 1839. 



Digitized by Google 



quo' doveri clic sempre si mettono innanzi nei recenti do- 
cumenti della code di Roma. 

Cessato il timore della potestà imperiale e dei Ghi- 
bellini , passò per qualche tempo ai Papi la volontà d' im- 
pacciarsi attivamente nelle cose del Regno ; forse perchè 
soggiornavano in Avignone; dimora che dagli scrittori 
ecclesiastici fu acconciamente paragonata alla schiavitù 
babilonese sostenuta dal popolo ebreo. Ciò non ostante, 
chi avesse agio di narrare i romani artifizi, pure negli 
scombugli in che furono poste le due Sicilie da Giovan- 
na I e da' suoi avversari , potrebbe agevolmente dimo- 
strare che le idee e l' intenzioni di Innocenzio IV e di 
Niccolò III non erano al tutto abbandonate. Essendo 
poi la pontificia Sede tornata in Roma con Gregorio XI, 
c nato quindi lo scisma tra' Cardinali per la elezione di 
Urbano VI (cui una parte de' medesimi Cardinali con- 
trappose l'antipapa Clemente VII), i Papi che risedevano 
in Italia ebbero facilità di mescolarsi nuovamente nelle 
cose di Napoli. 

Ferveva la guerra tra Carlo III detto di Duraz- 
zo , e la vecchia regina Giovanna ; e come questa par- 
teggiava per l'antipapa Clemente, così quello la causa di 
Urbano apertamente favoreggiava. Vinse Carlo diDurazzo, 
e fe'morire Giovanna; e Urbano VI che già nel 1381 lo 
aveva investito de! reame, e spogliatane Giovanna ('), co- 
minciò a richiedere invano de' benefizi, degli onori e 
delle terre per un suo nipote di nome Bulillo, feccia di 
ribaldo , eh' egli oltremisura amava ; per la qual ragiono 
e per alcune altre annoverate dagli storici, s' accese ira 
il Papa e il lìe ferocissima discordia. Non è dubbio , che 
Urbano, il quale era almeno tanto pazzo quanto cru- 
dele, si volesse impacciare nell'amministrazione del Rea- 
(') Lunig, II, 1147, USO.-Giannone, lib. XXIII, cor.. 5. 
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— la- 
me ; a! che Carlo rispondeva che it regno era cosa sua, 
e che il Pontefice non gli aveva dalo altro che quattro 
•parole scrìtte neW investitura. (') Insomma le cose giun- 
sero a tal segno che papa Urbano riparò a Nocera : e 
cola il re mandò ad assediarlo; con ira grandissima del 
Papa, che fieramente incrudeliva anche contro i cardi- 
nali c!ie gli erano sospetti. Per dare a vedere di che tem- 
pera sì Tosse questo Urbano, accenneremo un fatto alquanto 
singolare, riferito da un diario napolitano di que' mede- 
simi tempi, con le stesse rozze parole dello scrittore, 
o Stando Papa Urbano VI col principe de Capua suo ni- 
» pule (è il nominato Butillo) a Nocera, il re li mandò 

■ il gran contestabile ad assediarlo con tre trabuchi , che 

■ tiravano notte e dì come fossero saracini. Il Papa se 

■ defendeva come poteva, e Ire o quattro volte il dì, 

• usceva alla fenestra , e co la campanella , e co la torcia 
» malediceva et cscomunicava l' esercito del re ; e que- 
» sto dono li faceva ogni giorno. In questo assedio cin- 
« que cardinali lo volsero tradire , quali fe' pigliare e 

■ carcerare e tormentare et alla fine morire, quando se 

• ne andò a Gaeta, buttandoli a mare dentro cinque 
» sacchi. ■ (') Certamente al dì d'oggi i Papi non proce- 
derebbero con queste forme verso i re : ma il vero è che 
gli intendimenti della Romana Curia non sono ora più 
henigni di quelli di un tempo : e la scomunica lanciata 
teste contro i così detti ribelli dello Statò Pontificio , de- 
signati come empi , scellerati , iniqui e sagrileghi, addi- 
mostra che la volpe può cangiare il pelò, ma non sa 
mutare 1' antico vezzo. 

Sarebbe opera lunga e noiosa a' nostri lettori il tener 
dietro al sistema politico seguito dai Papi rispetto al loro 
(') Giaimone.XXIV.i. 

0 Giornali napomant. Muratori, R I. S. , \. XXI, |>. 1032. 
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feudo delle due Sicilie, e il narrare parcamente ciò che 
operassero nelle guerre Ira gli Aragonesi e gli Angioini , 
e per ultimo tra gli Spagnoli e i Francesi. Alla sventu- 
rata spedizione di Carlo Vili in Italia, contro Alfonso di 
Aragona , contribuì non poco, in su le prime, Alessan- 
dro VI , pontefice di que' costumi e di quella tempera che 
tutti sanno. Il regno di Napoli , sempre temporaneamente 
posseduto dai Francesi, passò dagli Aragonesi negli Spa- 
gnoli ; poi agli Austriaci ; e finalmente a Carlo di Bor- 
bone, della reale casa di Spagna, come regno dalla 
corona spagnola independente. Al solito la corte di fioma 
fu richiesta dell'investitura : e Clemente XII la concesse : 
di che Carlo di Borbone, con sua lettera data da Portici 
li 9 aprile 1759, confermò lutti i patti impostigli nella 
bolla, promettendone l'adempimento. (') Ed essendo poi 
il detto re Carlo (IV nella serie dei sovrani di Napoli) 
passato a regnare nelle Spagne , e succedutogli nel regno 
di Sicilia il figliuolo Ferdinando IV, Clemente XIII con 
bolla dell' anno 1760 gli diede l' investitura come aveva 
fatto col predecessore. (') Da questa bolla vogliamo to- 
gliere alcune parole della formula del giuramento che 
dovè prestare il Cardinale Domenico Orsini a nome del 
detto Ferdinando. 

« Io Domenico'Cai'dinale Orsini procuratore del se- 

> renissimo signor Ferdinando Infante di Spagna e per 

> la gratsia di Dio re di Sicilia e di Gerusalemme con tutta 
. la terra oltre il Faro , alle infrascritte cose costituito con 

• ispeciale mandato ec. giuro omaggio ligio e vassallag- 
» gio in nome del detto re Ferdinando a voi santissimo 

• Signore Nostro Clemente XIII e alla Romana Chiesa per 
« lo regno di Sicilia e di Gerusalemme o per tutte le 

H Borgia, Breve istoria ec. Appendice di Documenti, p. 76. 
( ! ) Borgia, nell* Appendice, p. 18. 
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■ ierre che sono a! di qua del Faro fino ai confini delie 

■ ierre della slessa Chiesa, eccettuala la città di Bene- 
i vento e Pontecorvo e lutto il territorio e i distretti e 

■ le appartenerne distinte dai Romani Pontefici e da di- 

• stinguersi in futuro; giuro che il detto serenissimo 

■ signor Ferdinando sarà da quest' ora in poi fedele ed 
> obbediente a voi , signor Clemente XIII , ai vostri suc- 

• cessori Romani Pontefici e alla Santa Romana Chiesa 

• Apostolica; che non entrerà in alcun consiglio, nè 

■ farà che perdiate la vita per suo consenso o fatto, nè 
» che vi sia tolto alcun membro, nè siate preso di cattiva 

• presura.... Adempierà pienamente e inviolabilmente 

■ osserverà tutUi e singole le condizioni sopraddette e 
. ciascun' altra che fosse contenuta nelle lettere di Giulio 
» Papa 11, di Leone X e altri Pontefici di felice memoria, 

• e specialmente quanto si contiene nella bolla di Cle- 
» mente XII, sopra la investitura e infeudatone dello 
n slesso Regno. > Dopo di che il medesimo procuratore 
dovè giurare che il Re non procaccerebbe di essere eletto 
Imperatore, nè d' immischiarsi in conto alcuno ne' ter- 
ritori dalla Chiesa posseduti. Brevemente; la bolla di 
Clemente XIII, nello stabilire il modo della successione 
del reame e nel giuramento di ligio omaggio e di vassal- 
laggio prestato a nome del quarto Ferdinando, sebbene 
non più antica di novanta anni a questa parte, ci ricon- 
duce al felicissimo Medio Evo: Clemente XIII rassembra 
Clemente IV; Ferdinando IV rappresenta Carlo I d' Angiò. 
La corte di Roma ben si mostra tenace anche oggidì, e 
direi quasi schiava delle antiche sue formule e tradizioni. 

Nondimeno la filosofia del secolo XV11I , che anche 
in Napoli nella corte e ne' ministeriali consigli era beni- 
gnamente ricevuta, non poteva consentire che il Re 
non fosse che un feudatario della Chiesa. Però una cosa 
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conviene avvenire: ed è die giusta le idee ricevute al- 
lora dai legisti, o per dir meglio secondo il gius de'feudi 
(il quale prima della rivoluzione francese vigeva tuttavia in 
Europa), il dritto di alta sovranità de' Papi sopra il Reame 
era incontrastabile. Le bolle d'investitura date da Cle- 
mente IV , da Urbano VI , da Giulio II , da Leone X , e 
dal duodecimo e tredecimo Clemente, riconosciule anzi 
invocate dai medesimi re di Napoli, costituivano, giuridi- 
camente parlando, un fatto che dava ampia ragione all'ec- 
clesiastiche pretensioni. Napoli , che per ragione dell' in- 
vestitura ebbe sempre più di qualunque altro slato a sof- 
frire dello spirilo inframmettente della Curia Romana , 
produsse una quantità di dottissimi legisti che sostene- 
vano i diritti della Monarchia contro le ambizioni del 
chericato : e celebre fu tra questi per dottrina , ingegno 
e sventure lo storico Pietro Giannone. Certo quo' legisti 
avevano un tristo partito alle mani, perchè, lo ripeto, non 
si poteva legalmente negare il diritto della Santa Sede; e 
si poteva solo farlo (come si farebbe oggidì) senza aver 
ricorso a cavillazoni curialesche, col negare a' Papi e ai 
Principi il diritto di vendere o di cedere gli uomini quasi 
fossero un gregge di pecore. Ma questa difesa sarebbe 
anche meno piaciuta ai Re che agli stessi Pontefici, 

I difensori della libertà della monarchia napolitana, 
accorgendosi che i Papi non erano così potenti nel seco- 
lo XVIII come ne' precedenti, e arditamente sfidando i 
fulmini del Vaticano , mìsero mano a rivendicare cotesia 
libertà non pure con gli scritti, ma coi fatti. La Spagna 
era ancora molto potente ; potentissima la lega dei Bor- 
boni, che per la così delta alleanza di famiglia, congiun- 
geva in un solo legame la Spagna, la Francia, il regno 
di Napoli, e il ducato di Parma; Giuseppe 11 in Germa- 
nia e Leopoldo 1 in Toscana si moslravano olire a ciò 
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dunque assai opportuno pei ministri di Ferdinando IV ; 
ed essi non mancarono di profittarne. 

Abbiamo veduto che nella bolla d'investitura di Cle- 
mente IV a favore di Carlo conte d'Angiò, Ira le varie 
condizioni imposte al feudatario, una si era quella di 
presentare nel giorno de' Santi Pietro e Paolo in ricogni- 
zione dell'alto dominio della Sede Apostolica un bianco 
e bel palafreno: condizione che leggasi ripetuta nella 
bolla d'invesiitura di Giulio II fatta nel 1510 in favore 
di Ferdinando il cattolico, e in quella di Leone X del 
1521 in favore di Carlo V. Questa ceremonia compievasi 
con molta solennità, dal principe Colonna, gran cone- 
stabile del regno, alla presenza stessa del Papa; e ciò 
chiama vasi l'offerta della chinea. Non è a dire quanto la ce- 
remonia della chinea solleticava l'ambizione di tutta la 
corto ecclesiastica, tanto che varie volte avvenne che per 
essersi quella intermessa, o meno pomposamente fatta, 
i ministri della Camera Apostolica ne levarono altissime 
querele- (') Ha ben diverso effetto ttoveva ella produrre 
nei monarchi napolitani, e ne'consiglierì che volevano 
che il loro padrone fosse re assoluto per la grazia di Dio, 
e non del Papa. La prima cosa adunque, i ministri di 
Ferdinando IV nel 1776 pensarono di sospendere in Ro- 
ma la presentatiizione della chinea, affermando quella 
non essere dovuta per diritto, ma praticala soltanto dai 
re di Sicilia per mostrare la loro devozione ai Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo. Il Collctta narra questo avvenimen- 
to, ma se ne spaccia in brevi parole; nè la sua narra- 
zione è mollo esatta e conforme al vero. (*} 

(') Borgia , nell'Appendice citala , p. 123 e scg. (prima eJi- 

(•) (Alleila, Storio iti Reame ili Napoli, ti, 13. 
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Nel 1776, racconta il Colletta, mentre il gran con- 
testabile principe Colonna, ambasciatore del re, cavalcava 
alla basilica di San Pietro per offerirvi la chinea, » dispu- 
ti lazionc di precedenza tra i servi dell' ambasciatore di 
» Spagna c del governatore di Roma (') produsse nel 
• popolo ivi adunalo moli di calca e romori di voci che 
■ subito quietarono. Pure , terminata la cerimonia, l'ani- 
> basciatore riferì le popolari turbolenze al re, che per di ■ 
» spaccio del suo ministro rispose; i e qui riferisce Io 
storico una lettera di Ferdinando IV a Pio VI in data dei 
29 di luglio 1776. Ma il Colletta erra gravemente quando 
afferma che da quel giorno avesse termine il vergognoso 
tributo: Imperocché questo avvenne solamente nel 1788 ; e 
se al ministro Tanucci è dovuto il merito di avere per primo 
fatto conoscere alla corte di Roma l'intendimento ne 'reali 
di Napoli dì abolire quel resto di feudale omaggio, altri 
ba la gloria di avere pienamente incarnato il disegno di 
quel ministro. Il fatto è che dopo la cerimonia del 1776 
il ministro Tanucci propose che, a cessare ogni questione 
di precedenza, la chinea si presentasse d'ora innanzi non 
dal conestabile Colonna, come straordinario ambasciato- 
re, ma da un semplice incaricato : il che fece dar nelle furie 
Pio VI, il quale delle pompe grandemente si dilettava. Il 
Papa adunque ebbe ricorso alla corte di Spagna: e con 
ciò ottenne che la funzione della chinea avesse luogo 
anche nel 1777. {*) Vero è che il Colonna presentando 
il tributo del re di Napoli disse: l'offerta della chinea 
non esser altro se non una testimonianza dì devozione verso 
i Saiifi Pietro e Paolo; alle quali parole il Papa collo al- 
l') La dìsputa , secondo altri , avvenne fra i paggi del prin- 
cipe Colonna e quelli dell'ambasciatore veneto Cornare. Mémoì- 
res killoriquet de Pie VI, Paris, l'an. Vili, t. 11; p. 58. 
(*) Memoires kittorlques ee , 11 , 42. 
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l'impensata, rispose: Accettiamo la chinea come deb'to 
feudale della corona di Napoli ; dì che il popolo in Trago- 
rosi plausi proruppe. ('} Questo accidente non tolse poi 
ohe non ostante il poco buon accordo che v' era tra il 
Papa e il Re, la ceremonia non sì facesse anche nel 1 780, 
enei 1182. (*) 

« L'anno (dice l'autore delle più volle da noi 
■> citale Memorie sulla itJa rfi Pio VI), doveva arrecare 

> al Papa la pnì penosa di tulle le morii Reazioni ch'egli 
i potesse soffrire- Kra di già inoltralo il mese di gin 

■ gno, « nulla era ammannite pel solenne omaggi» della 

• chinea, comecché ni dall'una ne dall' alira parte al 

• cuna nuova differenza fosse naia- Il rilardo faceva ma- 

• ra viglia re, ne alcuno poteva acconciarsi al pensiero 
« chi? l' usalo omaggi'i al tulio si tralasciasse. Ma giunse 
u il dì di San Pielro: e il Coneslahile ( Colonna , l'eroe 

■ della festa , non comparve : nè il censo annuale fu pre- 

■ sentato. Pio VI ne fu locco profondamente ; e sebbene 
» egli non volesse rendersi ridicolo collo sfogarsi in vane 

■ lamentazioni, pur lullavia asceso il trono e sguar- 
s dando mestamente i Cardinali che l'attorniavano, e 
. la immensa quantità di ascoltatori avviliti al pari di lui, 
s proferì un discorso (che prese a far patetico, pel suono 

> della voce) nel quale egli raccolse molti argomenti 

■ cui credeva impossibile confulare. Aver richiamato 
i tulle le sue cure perchè i negoziati riuscissero a buon 
j> fine; avere scritto umanissime lettere cui il re di 
« Napoli non fece risposta ; invece farglisi V ingiuria di 
» tralasciare un omaggio resogli costantemente da che 

• egli era sul trono; omaggio formalmente promesso da 
« Carlo III padre del re e raccomandalo in molle Bolle 

(•) 0 P . ctt. , ibid. 

p) 0|>. cit.,11, 47eSH. 
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> papali, e fra le altre, in quella di Giulio 11 ube minac- 
ci eia le censure ecclesiastiche al re che omettesse di 

■ farlo. Gli uomini moderati che stavano ascoltando il 

■ Pontefice presero ammirazione veggendo come egli 

■ potesse frenare il suo dispetto e render dolci le sue 

• parole; dove all'incontro i fanatici lo tacciarono di 

■ poco animo. Ma (così a ragione segue lo storico) se 

■ allontanandoci dal luogo ove avveniva questa corame- 

■ dia, ci immaginiamo un vecchio, un sovrano che 

• geme perchè un cavallo ha mancato di fargli la sua 

• periodica riverenza , non proviamo più nè l' ammira- 
li zione degli uni, nè lo sdegno degli altri, nè altro 
» resta se non aver compassione della debolezza e della 

■ vanità degli uomini, u (') 

L' allocuzione detta dal Papa , e le proteste del 
fisco camerale contro il Re di Napoli per la mancanza 
della ehinea, diedero vita a una infinità di scritture, in 
difesa del governo napolitano; e da altro canto la corte 
di Roma faceva che il cardinale Rorgia pubblicasse 
nel 1788 la sua Breve istoria del dominio temporale 
della Santa Sede descritta in tre libri (da noi superior- 
mente accennata e citata), di cui si fece una nuova im- 
pressione, con alcune aggiunte nel 1789. Per cortesia 
di un nos:ro onorevole amico abbiamo a mano una col- 

(') Ponendo a confronto questa narrazione, pienamente 
in tifi' i-ma l;i 1 1 : j l u i ] j i? 1 1 ì LÌd trttjpn, con quella del Colletta, 
vediamo che questo storico prese tre gravissimi abbagli nel fatto 
della chinea. i" Nel dire clic la Lvri'mi'iiiii nevi liingu aijni anno 
mentre ora triennale secondo le Bolle d'investitura. 2" Neil' ac- 
cennare che i» questione di precedenza nacque fra i servi del- 
l'ambasciatore di Spagna, e quelli del Governatore di Roma. 
3" Neil' affermare clie l'omaggio fu reso per l'ultima volta 
nel 1770, gincdic cessò soliamo undici anni appresso, Tre er- 
toli in un |picciol paragrafo non sono potili. 
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lezione di scrittore , falle in difesa del Ite, alcune con- 
tro l'allocuzione di Pio VI. e contro la protesta fiscale, 
altre contro il dotto e meditato lavoro del Borgia , che , 
a vero dire, contiene una quantità di pregevoli osserva- 
zioni e documenti. È notevole la violenza dello stile in 
alcuno dei delti scrini: e poiché abbiamo ragione di sti- 
marli alquanto rari, così ne daremo qualche cenno. 

L' opera forse più voluminosa (da non confondersi 
con quella del Galanti clic non abbiamo letta e clic ci si 
dice rarissima) è intitolala: Del preleso dominio della 
Santa Sede in ragion fendale sul Reame di Napoli, e de' 
vantali diritti della Camera Apostolica di esigerne il censo, 
e di esìgerlo con 'stabilite solennità, in dichiarazione e di- 
leguatone delle proposizioni in su di ciò scorse nelle 
Srrìlturedi Roma, riguardanti V affare della Chìnea dello 
slesso Reame; ed è impressa in Napoli nel 1788 in forma 
di quarto. Il libro è diviso in Ire parti: nella prima si 
definisce lo stalo della conlroversia ; nella seconda si ra- 
giona della investitura e si cerca di assegnarne la origine; 
nella terza si disamina e rifiuta l'opinione dei Ministri 
Romani che l'omaggio abbia a rendersi con le ultime 
solennità in esso adoperate. Lo siile dell'opera la rende 
noiosissima a leggersi: tuttavia lo scrittore mostra dot- 
trina e buona critica , jion senza qualche cavillazioncella, 
da cui ben si pare che le maniere del foro non gli 
erano affatto ignole. La storia del cardinal Borgia all'in- 
contro die luogo ad una pungenlissima scrittura, che ha 
per titolo : Lunga risposta di 14 pagine alla breve storia 
di 658 pagine scritta da Monsignor Borgia contro l'Abate 
Gestori, col molto : Hoc libi bellum indic'imusPartkenopma 
luventits. — Altre operette potremmo accennare , scritte, 
come ora dicono , umoristicamente; come: una lettera 
al detto Borgia col mollo : Ibis in itrbcm , probabilmente 
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della stessa mano che scrisse la Lunga risposta; un Dia- 
logo tra San Lino, secondo Ponte/ice romano , e Sani' Aspre- 
no primo vescovo napoletano sopra i' allocuzione del Pon~ 
tefice Pio VI, ed allrellali. Il Consigliere Peccheneida 
più gravemente dettò le Riflessioni sull'allocuzione del 
l'n:,: ; mentre un poetastro scrivi* va te Chineìdv, Ilispostti 
ad mi amico in Livorno; la quale è un capitolo in terza 
rima fornito di copiose annotazioni. È cosa notevolissima 
come in tutti questi opuscoli, stampati con licenza del 
Governo Regio, si usa contro il Papa e la sua Curia un 
linguaggio , quale i più sfidati nemici della Sede Romana 
ora per avventura non userebbero; e che certo non 
usano quegli uomini sacrileghi e scellerati, che (al detto 
del Cardinale Anfonelli) commisero il gravissimo delitto 
di amare l' Italia, e di non rassegnarsi al mal governo 
del)' eminenlissimo ministro. Ma torniamo alla chinea. 

La quale non fu presentata più mai; nè pagalo il censo 
alla Camera. La Curia Romana protestò, ma il governo na- 
politano non mutò proposito. Intanto i tempi sì facevano 
grossi , e la rivoluzione francese, troni ed altari congiun- 
tamente minacciava: onde Pio VI e Ferdinando IV si 
riamicarono, e, caddero insieme quando le vittoriose le- 
gioni di Bonaparte corsero trionfalmente l' Italia. D' allo- 
ra in poi i Papi c i Borboni si collegarono nel comune 
odio delle liberta civili; nè più si ragionò di chinee, di 
ivns:'>, invelili ire. l'iieoidano -uh mentii le istorie i ?e 
la memoria non ci fa inganno), come Giuseppe Bona- 
parte u lo stesso Gioachino non isdegnassero chiedere 
ni Papa la investitura del Reame, a confermare con l'apo- 
stolica autorità e co" vecchi riti la novella conquista. E i 
Papi poi mancato censo e chinea seguitarono solenne- 
mente a prolesta/e in ogni ììndo nella umilia iW SS. Apo- 
stoli Pietro e Paolo ; fino a tanto che il regnante Pio IX , 
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riconoscente all' ospitalità ricevuta a Gaeta e a l'orfici Ja 
Ferdinando II di Borbone, abolì, a quel che si narra, 
anche il già vecchio e 03 In ni ì: ilei!;! jii'ulesla ; dì ani i 
reali di Napoli seggono giuridicamente sul trono , senza 
averi: alcuna dipendenza dal ['ontilìcalii Romano. Cos'i 
un tacito decreto di Pio IX ha distrutto da' fondamenti 
1* antico edilizio innalzalo dal nono Leone , e da' suoi 
successori (ino a Pio VI studiosamente mantenuto. 




Digitized by Google 



